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                    Pio XII e la Seconda guerra mondiale 

Pio XII

Eugenio Pacelli, segretario di Stato di Pio XI, fu eletto papa l’11 marzo 1939 poco prima dell’inizio della guerra.  Falliti i tentativi per scongiurare lo scoppio della guerra si adoperò in tutti i modi perché giungesse ad una rapida conclusione, promovendo un’intensa attività in favore dei profughi e dei prigionieri di qualsiasi nazionalità. Si adoperò con energia per evitare che Roma venisse coinvolta negli scontri tra Tedeschi e Alleati. Non sono mancate dopo la morte polemiche, specie dopo la pubblicazione del libro Il Vicario, in merito all’atteggiamento del papa di fronte ai crimini nazisti e in particolare al genocidio degli ebrei. Sembra però che l’atteggiamento di Pio XII sia dipeso dalla preoccupazione di impedire rappresaglie contro i cattolici dei paesi occupati dai Tedeschi. Nella sua prima enciclica Summi pontificatus a guerra appena iniziata delineava le direttive del suo pontificato tenendo conto di quella tragica realtà. La posizione del Papa in un’Italia che era entrata in guerra era molto delicata. Le difficoltà crebbero quando cadde il fascismo prima e dopo l’armistizio italiano dell’8 settembre 1943. Alla tematica della guerra si collegano i primi radiomessaggi natalizi. Ricco ed intenso fu il magistero di Pio XII nei quasi 20 anni di pontificato. Encicliche significative sono: Mystici corporis e Divinio afflante Spiritu (1943), Mediator Dei (1947), Humqani generis (1950). 
Nell’insegnamento sociale di Pio XII la persona umana, la famiglia, il lavoro e la giustizia fra le classi si presentano come temi legati tra di loro. L’ecclesiologia di papa Pacelli segnò un’innovazione coraggiosa con un’apertura verso il laicato. 
Seconda guerra mondiale

La causa della guerra va ricercata nella politica di espansione e di conquista impostata dalla Germania nazista ma affondava le radici nell’assetto mondiale sancito dalla conferenza di Parigi alla fine della Prima guerra mondiale. Il nazismo era giunto al potere in una Germania distrutta dalla crisi economica. L’equilibrio europeo era precario a causa dei nazionalismi e degli irredentismi suscitati dai confini stabiliti nel 1919. In Italia il regime fascista imitava l’espansionismo della Germania, nell’Estremo Oriente l’imperialismo giapponese e quello statunitense si fronteggiavano apertamente per il dominio dell’area del Pacifico. A. Hitler intanto si era annessa l’Austria e aveva invaso la Cecoslovacchia. L’Italia aveva conquistato un impero coloniale in Etiopia e si era annessa l’Albania. I due regimi totalitari erano alleati dal 1936 nell’asse Roma-Berlino, cui un anno dopo aveva aderito il Giappone. Nel 1939 la Germania avviava trattative segrete con l’URSS conclusesi con un trattato di non aggressione. E così quando il 1° settembre 1939 la Germania attaccò la Polonia Francia e Gran Bretagna dichiararono guerra alla Germania. L’Italia che si riteneva impreparata aveva dichiarato la “non belligeranza” ma decideva di entrare in guerra il 10 giugno 1940. Il governo USA presieduto da Roosevelt perseguiva una politica di solidarietà con la Gran Bretagna senza intervenire direttamente. Nell’agosto 1941 Churchill e Roosevelt formularono un programma di ricostruzione su basi nuove dell’equilibrio postbellico (Carta atlantica). Intanto Hitler, violando il patto di non aggressione, aveva sferrato l’attacco contro l’URSS ma i Sovietici risposero vanificando il progetto. Il Giappone intanto sferra la sua offensiva a sorpresa contro le forze anglo-americane attaccando la flotta statunitense nel porto  di
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Pearl Harbor (Hawaii). L’inverno del 1941-42 segnò il momento più grave per le potenze alleate: l’intera Europa continentale si trovava sotto l’occupazione nazista ed era sottoposta a durissimi bombardamenti anglo-americani. Da quel momento però, grazie alla riorganizzazione economico-militare compiuta dai paesi antinazisti con l’aiuto degli USA, la situazione cominciò a capovolgersi. Gli Alleati sbarcarono in Algeria e Marocco completarono l’occupazione del settore conquistando piena autonomia nel Mediterraneo. Conclusa vittoriosamente la guerra in Africa nel maggio del 1943, sbarcarono in Sicilia il 10 luglio e occuparono l’isola avanzando verso l’Italia meridionale. L’episodio segnò il crollo del regime fascista e il 25 luglio 1943 un colpo di stato monarchico esautorava Mussolini e dava il potere ad un governo militare presieduto dal maresciallo Badoglio. Mentre il nuovo governo avviava trattative segrete per l’armistizio, i Tedeschi inviavano ingenti forze e quando l’armistizio, firmato a Cassibile, l’8 settembre fu reso noto, occuparono la penisola. Il governo e il re Vittorio Emanuele III abbandonarono Roma e il paese si trovò abbandonato a se stesso. Nel sud, occupato dagli Alleati, si stabilì un governo senza poteri, nella parte d’Italia sotto tutela tedesca fu costituito un governo collaborazionista (la repubblica di Salò) sotto la presidenza di Mussolini. Nelle regioni occupate dai tedeschi si sviluppò un imponente movimento di resistenza partigiana: il 27 settembre insorse Napoli e costrinse i tedeschi a ripiegare verso il nord e così gli Alleati entrarono a Napoli. Sugli altri fronti la situazione precipitava: gli Alleati sterminavano la popolazione tedesca fiaccandone le risorse produttive che cercava di integrare con il lavoro delle popolazioni dei paesi occupati ridotti in schiavitù e internati nei famigerati Lager. Intanto entravano in scena nuove armi tra cui quelle atomiche. I tedeschi avevano i primi missili a lunga gittata che nel giugno del 1944 cominciarono a far cadere su Londra. Rooselvet, Churchill e Stalin si erano intanto accordati per il contrattacco decisivo. Tra il 5 e 6 giugno 1944 ci fu lo sbarco in Normandia. I partigiani francesi insorsero a Parigi e le divisioni tedesche cominciarono a ripiegare. Sul fronte italiano, superata la resistenza tedesca a Montecassino le armate anglo americane erano giunte in Toscana. La Germania era stretta in una morsa. Nel febbraio 1945 una conferenza dei capi alleati a Jalta decise l’offensiva finale. I Sovietici, dopo avere occupato i paesi dell’Europa Orientale invadevano la Germania, Gli Alleati traversavano il Reno e avanzavano verso il nord Italia. Mussolini in fuga verso la Svizzera fu catturato e fucilato da una formazione partigiana sul lago Maggiore (25 aprile 1945). A Berlino Hitler si suicidò (30 aprile). Il 7 maggio il governo tedesco chiese l’armistizio accettando la resa incondizionata. Restava in guerra il Giappone, gli Stati Uniti per costringerlo alla resa fecero ricorso alla bomba atomica. Le distruzioni di Hiroshima (6.8) e di Nagasaki (9.8)determinarono la resa senza condizioni. In 6 anni di guerra erano morti da 35 a 45 milioni di persone! 
